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Il discorso della Presidente Barbara Beltrame Giacomello 
 

Care imprenditrici, cari imprenditori, 

voi sapete meglio di chiunque altro quanto contino i fatti. Sapete cosa 

significa decidere un investimento, programmare una produzione, 

assumere una persona, aprire un mercato. Sapete quanto pesi ogni 

incertezza che si aggiunge al lavoro quotidiano: una norma poco 

chiara, un costo che cambia, un’autorizzazione che non arriva. 

È da questo che deve partire il lavoro di rappresentanza politica di 

Confindustria Vicenza. Dalla vita concreta delle aziende, dal tempo 

che serve per trasformare un progetto in un investimento, dalla 

differenza tra una misura che funziona e una misura che resta sulla 

carta. 

Vicenza resta uno dei territori industriali più forti del Paese. Ma 
essere forti non significa essere al riparo. Significa, semmai, 
essere più esposti.  

Un territorio che vive di manifattura e di mercati esteri avverte 

immediatamente quando il mondo cambia e rallenta. Le aziende 

vicentine hanno dimostrato molte volte una grande capacità di tenuta. 

Ma la tenuta non può essere il nostro orizzonte. L’obiettivo deve 
tornare a essere la crescita. 

La rappresentanza serve a questo: trasformare l’esperienza 

quotidiana delle imprese in una proposta riconoscibile, capace di 

incidere nei luoghi in cui si prendono le decisioni.  

Perché dietro una scelta politica non c’è mai soltanto un articolo di 

legge. C’è un macchinario che può essere acquistato oppure no, un 

reparto che può essere ampliato oppure restare fermo, una commessa 



che può essere presa oppure persa. C’è una decisione imprenditoriale 

che ha bisogno di fiducia, tempi certi e regole comprensibili. 

È qui che il rapporto con le istituzioni diventa decisivo. Quelle locali, 

perché sono il primo livello di confronto sui bisogni del territorio; quelle 

nazionali ed europee, perché sempre più spesso è lì che si definiscono 

le regole che incidono sulla competitività. Un lavoro che abbiamo 

scelto di portare avanti su due livelli complementari, destinati a 

rafforzarsi reciprocamente. 

Il primo è quello del sistema Confindustria. L’esperienza maturata 

nella vicepresidenza nazionale mi ha permesso di conoscere da vicino 

quel livello di interlocuzione: il rapporto con i ministeri, il lavoro con la 

Farnesina, la collaborazione con ICE, le missioni internazionali. 

A questo si affianca un secondo livello, altrettanto importante: il 
dialogo diretto che Confindustria Vicenza ha scelto di costruire 
con i ministeri. Una scelta che nasce dalla forza del territorio e dalla 

volontà di portare al confronto nazionale esempi concreti, problemi 

misurabili, proposte nate dall’esperienza quotidiana. 

Perché è nel passaggio dalla norma alla realtà che si misura davvero 

l’efficacia di una politica industriale. 

Il tema della burocrazia lo dimostra bene. Quando la Presidente del 

Consiglio ha aperto alla possibilità di un tavolo per la riforma della 
burocrazia, Confindustria Vicenza ha risposto subito.  

Quella posizione è stata ripresa anche da stampa e radio nazionali, 

perché ha intercettato un punto essenziale: la semplificazione non può 

restare una parola buona per ogni stagione. Deve diventare un 

metodo, con obiettivi chiari e risultati misurabili. 

Quando un’autorizzazione arriva tardi, un investimento può perdere 

convenienza. Quando le regole cambiano in corsa, la 

programmazione diventa più rischiosa. Quando un incentivo viene 

annunciato, poi complicato, poi reinterpretato, la fiducia si consuma. E 

senza fiducia non esiste politica industriale credibile. 



In questo senso, il confronto con il Ministero delle Imprese e del 
Made in Italy è stato ed è come dovrebbe: franco e diretto. Perché la 

politica industriale italiana non può permettersi lentezze. Abbiamo 

necessità di strumenti semplici, stabili, capaci di sostenere chi investe 

in tecnologia e produttività. 

La vicenda dell’iperammortamento è stato un esempio chiaro. È 

uno strumento importante, ma che ha faticato tanto a diventare uno 

strumento operativo. Speriamo che lo sblocco delle ultime settimane 

sia decisivo e ci permetta di fare il nostro lavoro: investire sulle nostre 

imprese, ovvero nel Sistema Italia. 

Dentro questo ragionamento rientra anche l’energia. Il suo costo non 

è una voce accessoria, ma una condizione di competitività. L’Italia 

continua a pagare un differenziale pesante rispetto ad altri Paesi 

europei, e questo divario si traduce in margini più bassi e investimenti 

più difficili. Le cause sono in parte molto italiane ma scontiamo anche 

più di un peccato originale che deriva da Bruxelles. 

Voglie essere chiara: la transizione ambientale va fatta, ma deve 

essere sostenibile anche dal punto di vista industriale. Se alcuni 

obblighi europei, in questa fase geopolitica critica, finiscono per 

moltiplicarne i costi, allora questi obblighi vanno corretti per difendere 

la manifattura, ovvero difendere il lavoro. Che non significa 
chiudersi. Significa evitare che l’Europa diventi un grande 
mercato aperto ai prodotti degli altri e sempre meno capace di 
produrre i propri. 

Il rapporto diretto sviluppato con la Farnesina si colloca in questa 

prospettiva. La diplomazia economica è diventata una leva 

fondamentale per le imprese, soprattutto in un territorio come il nostro, 

che vive di relazioni internazionali e di apertura ai mercati.  

Vicenza, però, non esporta soltanto prodotti. Esporta competenze, 

qualità manifatturiera, cultura industriale e un’identità riconoscibile. È 

da questo patrimonio che nasce una parte importante della nostra 

reputazione nel mondo.  



Per questo, nel confronto con il Ministero, è emerso con chiarezza la 

necessità ma soprattutto la possibilità di fare sistema: ambasciate, ICE 

e reti italiane all'estero possono aiutare aziende come le nostre, per lo 

più di medie dimensioni, ad affrontare mercati complessi, costruire 

relazioni e raccontare bene il valore di un territorio che unisce capacità 

produttiva, patrimonio culturale e coesione sociale. Rafforzare questa 

identità significa consolidare il posizionamento competitivo delle 

nostre aziende.  

E siccome oggi non basta esportare bene, ma occorre conoscere i 

mercati, costruire relazioni e muoversi con metodo, abbiamo 

ricominciato anche le nostre missioni all’estero. 

Quella in Cina è stata un passaggio importante. La nostra 

delegazione ha incontrato interlocutori istituzionali ed economici, 

dall’Ambasciata d’Italia all’ICE, fino alle camere di commercio italiane 

ed europee presenti nel Paese. La Cina resta un mercato complesso, 

che richiede lucidità: ci sono opportunità, ma anche concorrenza e 

questioni di reciprocità. 

Dopo la Cina, l’India rappresenta il passaggio successivo. La 

missione prevista a ottobre va nella direzione di accompagnare le 

aziende vicentine verso un mercato grande, giovane, in crescita, ma 

non semplice. L’India richiede relazioni istituzionali e una presenza 

costruita nel tempo. Proprio per questo il ruolo dell’associazione è 

importante per aiutare le imprese ad avvicinarsi in modo non 

episodico. 

La stessa logica vale per gli accordi commerciali dell’UE con 
Mercosur, che possono diventare opportunità importanti per il nostro 

sistema industriale. Anche su questo tema, non siamo rimasti in 

silenzio. Di fronte al voto contrario espresso dal Parlamento Europeo, 

condiviso anche da alcuni eurodeputati vicentini e veneti, abbiamo 

espresso con chiarezza la nostra posizione. L'Europa deve saper 

difendere i propri interessi strategici senza rinunciare ad aprire nuove 

opportunità per le sue imprese. L'accordo successivamente raggiunto 

va letto in questa prospettiva. 



Aggiungo, poi, che la capacità di competere dipende dalla qualità 

dell’ambiente in cui le imprese operano. Per essere attrattivo il 

territorio deve essere credibile, efficiente e sicuro. 

L’incontro che ho avuto al Viminale con il ministro dell’Interno ha avuto 

un significato preciso: portare al Governo una richiesta del sistema 

economico vicentino. Servono organici adeguati alle Forze dell’ordine 

e un presidio coerente con la complessità della provincia. La sicurezza 

riguarda la qualità della vita, la tutela delle aree produttive, la fiducia 

di chi lavora e investe. 

Un’altra trasformazione da governare è quella dell’intelligenza 

artificiale.  

Per questo Confindustria Vicenza è entrata in forgIA, il progetto 

promosso da Assolombarda per costruire una via italiana all’AI 

industriale. Una scelta che parte da una consapevolezza chiara: non 

possiamo competere con Stati Uniti e Cina sui grandi modelli, ma 

possiamo essere protagonisti nell’applicazione dell’AI alla manifattura, 

alle filiere e ai dati delle imprese. 

La stessa visione guida il lavoro sull’education. Quest’anno migliaia di 

studenti sono stati coinvolti in percorsi di orientamento, cultura 

d’impresa e STEM. Iniziative come Vicenza Making Future o la 

collaborazione con ITS Academy e università hanno un obiettivo 

semplice: mostrare ai giovani che la manifattura non è il passato, ma 

uno dei luoghi in cui si costruisce il futuro. Perché l’orientamento non 

è un tema laterale: è politica industriale. Senza competenze non c’è 

innovazione, e senza giovani il territorio perde forza. 

Se c'è una lezione che questa nostro tempo ci consegna, è che 

nessuna impresa può affrontare da sola la complessità del presente. 

Le nostre aziende, il nostro territorio e anche le nostre istituzioni hanno 

bisogno di una Confindustria Vicenza forte. Un’associazione capace 

di parlare con Governo, Regione, Comuni, Europa e reti internazionali, 

mantenendo sempre il legame con chi ogni giorno fa impresa e chi 

vive le nostre terre. 



Essere qui oggi significa anche questo: confermare una 
responsabilità comune. Un’associazione vive se gli imprenditori e le 

imprenditrici la sentono propria; se partecipano, portano idee, 

chiedono risposte e contribuiscono a costruire una direzione. 

Per questo Confindustria Vicenza ha scelto, per la prima volta, di 

redigere il proprio bilancio di sostenibilità.  

Non è un adempimento formale, né un esercizio di immagine. È un 

modo per raccontare con trasparenza il lavoro dell’associazione, 

misurare il valore prodotto per il territorio e dare conto degli impegni 

assunti verso imprese, persone e comunità. 

La sostenibilità, per chi rappresenta l’industria, non può essere uno 

slogan: deve riguardare il modo in cui si lavora, si decide e si 

costruiscono relazioni. 

Questo è, in fondo, il senso dell’associazionismo: stare insieme per 

contare di più, ma anche per costruire fiducia. Un’impresa da sola può 

fare molto; un territorio che si riconosce in una visione comune può 

fare di più.  

E in questo senso mi sento di ringraziare la Squadra di Presidenza per 

questo suo primo intenso anno di impegno i cui risultati, per lo meno 

quelli principali, sono riassunti in una pubblicazione che vi verrà 

consegnata al termine di questa serata assieme alla guida ai servizi e 

al bilancio di sostenibilità. Un grazie quindi ai vicepresidenti Mario 

Roberto Carraro, Giulia Faresin, Silvia Ferraro, Enrico Maggi, Claudio 

Pozza, Ivan Tomasi, Renato Stefano Zelcher, al tesoriere Roberto 

Spezzapria, ai delegati Chiara Carli, Alessandro Mezzalira, Luca 

Zoppelletto, al presidente dei Giovani Imprenditori Rocco Lorenzo 

Finco, alla Presidente del Comitato Piccola Impresa Nicole Tassotti e 

alla past president Laura Dalla Vecchia. 

Siamo arrivati alla conclusione del mio intervento, ma sento che 

l’espressione più giusta da usare oggi è "siamo solo all'inizio". 

In questi anni abbiamo dimostrato che, quando facciamo squadra, 

sappiamo essere presenti, veloci, concreti. Abbiamo ascoltato, 

costruito relazioni, dato risposte. E di questo dobbiamo essere 



orgogliosi. Stiamo costruendo il "nostro metodo", il “nostro modello 

Vicentino". Ma non possiamo accontentarci di ciò che abbiamo fatto. 

A me non basta. E sono certa che non basti nemmeno a voi. 

Abbiamo ancora tre anni davanti e tre anni, per chi ha voglia di mettersi 

in gioco, sono tantissimo tempo.  

Tre anni per dare forza alle idee, trasformarle in progetti e raccontare 

con maggiore determinazione il valore di questo territorio. 

Perché troppo spesso non siamo consapevoli di quanto meritiamo di 

essere riconosciuti e ascoltati.  

Abbiamo la forza dei nostri quattro raggruppamenti e delle nostre 

sezioni che rappresentano identità diverse ma un'unica grande realtà.  

Confindustria Vicenza. Con un'unica grande visione: "far crescere le 

nostre comunità e le nostre aziende". Abbiamo imprenditori capaci, 

coraggiosi, che ogni giorno investono, innovano e si assumono 

responsabilità. E soprattutto abbiamo i giovani. I giovani imprenditori 

e tutti i giovani di questo territorio. Sono il nostro patrimonio più 

prezioso. Stiamo lavorando per offrire loro strumenti, opportunità, 

competenze e fiducia. Perché il capitale umano è la vera infrastruttura. 

Il nostro obiettivo deve essere ambizioso: fare di questo territorio un 

modello nazionale di visione e innovazione. Un luogo in cui impresa, 

persone e comunità crescono insieme, generando valore economico, 

sociale e culturale. 

Lo stiamo già facendo. Lo vediamo ogni giorno. Ma non bisogna mai 

a pensare di essere arrivati. La strada davanti a noi è ancora lunga e 

proprio per questo è entusiasmante. 

Continuiamo quindi a camminare insieme, con passione, con coraggio 

e con quello spirito concreto che ci contraddistingue. Perché il meglio, 

ne sono convinta, deve ancora venire. 

Grazie a tutti per il lavoro che avete fatto. Continuiamo a costruire. 

Insieme. 

 


